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REGIONE 

La tremenda 
lezione di 
Val di Flemme 

Migliaia di invasi idrici 
sparsi nella regione 

che sfuggono ad ogni controllo 
Un sistema di protezione 

civile, denuncia il Pei, 
del tutto incompiuto mentre 
la ricerca e la prevenzione 

sono all'anno zero 
Il rischio di smottamenti 

Nel Lazio non si sa neppure 
qual è la mappa del pericolo 
•Un disastro, una tragedia 
prevedibilissima. E che nes
suno dimentichi: ci sono al
tre mille Tesero potenziali. 
L'Italia è disseminata di 
bombe idrogeologiche pron
te ad esplodere e non ci sono 
normative né programmi 
per fronteggiare la situazio
ne». Teso, adirato, il presi
dente dei geologi italiani 
Floriano Villa ha scagliato le 
sue tremende accuse, senza 
esitare, dai microfoni della 
Rai. 

•Mille bombe idrogeologi
che e nessuno fa nulla per 
fronteggiare la situazione». 
Non sono parole vuote. Un 
esame, anche superficiale, 
della realtà laziale ne è una 
puntuale conferma Nella re
gione ci sono un'infinità di 
situazioni, più volte denun
ciate, che possono preludere 
al dissesto idrogeologico. 
Non si vuol fare allarmismo: 
ma se uno solo di questi dis
sesti preludesse alla cata
strofe, come negare che ci 
troviamo in presenza di ri
tardi assurdi (per non dire di 
più)? < 

Un comunicato diffuso ie
ri dal Comitato regionale co
munista, mentre esprime so
lidarietà alle famiglie delle 
vittime in Trentino, ricorda 

che «il sistema di protezione 
civile resta del tutto Incom
piuto e irrealizzato, mentre 
la ncercae la prevenzione 
presentano ancora lacune 
fortissime ed una struttura 
del tutto antidiluviana». In
somma: siamo ancora al
l'anno zero. Il primo dato di 
fatto, che fa davvero rabbri
vidire, è che allo stato attua
le nel Lazio non si possono 
nemmeno indicare i «punti 
di rischio»: non esiste una 
mappa degli invasi idrici (ce 
ne sono migliaia), né delle 
strutture (dighe o altro) che 
li delimitano. Quindi, am
messo che si fossero create le 
strutture per «prevenire», 
non si saprebbe nemmeno 
da dove cominciare. La legge 
sulla Protezione civile è stata 
approvata dal pentapartito 
regionale soltanto nell'aprile 
di quest'anno (e dopo una 
battaglia durissima dei co
munisti). Prevede, innanzi
tutto. che si realizzi un «pia
no», una mappa di tutti gli 
invàsi idroelettrici, agricoli e 
urbani, oltre ai punti di mag
giore dissesto < geologico, 
idrogeologico e degli smotta
menti (i primi segnali di al
larme). Ma tutto questo è ri
masto soltanto una «buona 
intenzione». C'è una totale 

incapacità (o non volontà?) 
di intervento e l'ufficio che 
lavora al «piano» è composto, 
in tutto, da cinque funziona
ri regionali e due segretarie, 
per di più in quasi assoluta 
mancanza di un supporto 
tecnico specializzato. 

Questa che abbiamo de
scritto, in realtà, sembra es
sere la prima, vera mappa 
del «disastro». 

I primi tre aspetti su cui si 
dovrebbe indagare — e alla 
svelta — sono appunto gli 
invasi, le migliaia di bacini 
idrici disseminati nella re
gione. Per i più grandi (quelli 
di natura idroelettrica come 
il Salto, il Turano, Il Velino, 
ecc.) occorre uno studio ap
profondito caso per caso: 
hanno creato qualche pro
blema all'ambiente circo
stante? In che condizioni so
no le strutture e con quanta 
frequenza vengono control
late? Domande destinate a-
rimanere senza risposta. E 
ben. peggiore è il panorama 
degÌHnvasl realizzati per ne
cessità agricole: allo stato at
tuale la loro ubicazione è del 
tutto sconosciuta, e quindi 
non si sa nulla delle loro con
dizioni di sicurezza. Ci sareb
bero, infine, da censire gli in
vasi di origine urbana (col-

Il mare avvelenato: 
il Pei e gli ecologisti 
fanno fronte comune 

- «Vogliamo subito un dibattito in consi
glio sul problema del mar Tirreno e sulla 
politica regionale dei parchi». A chiederlo 
non è più solo il Pei ma anche un gruppo 
consistente di associazioni ecologiste e di 
urbanisti: Wwf, Italia Nostra, Lega Am
biente, Associazione radicale ecologista, 
Imi e Asstrai. In un incontro tra i consi
glieri comunisti e i rappresentanti di que
ste associazioni si è chiesto alla Regione «di 
superare l'attuale frammentazione della 
gestione regionale in materia ambientale 
affermando un chiaro ruolo di program
mazione». Su alcuni punti importanti (l'at
tuazione del decreto Galasso con la defini

zione delle aree da proteggere, il risana
mento delle acque, la politica delle cave e 
delle aree agricole, oltre che naturalmente 
la vertenza per il «Tirreno da salvare» e il 
sistema laziale dei parchi) saranno orga
nizzati gruppi di lavoro comuni. 

Mar Tirreno e coste sono comunque la 
prima emergenza: lungo 1244 km di areni
le sono state costruite, senza alcuna rego
la, 120.000 abitazioni che inquinano il ma
re; 124 km di costa perdono anno dopo an
no metri di sabbia; 140 canali scaricano 
sostanze di ogni tipo. Ma chi deve proteg
gere il mare? Il Parlamento ha votato una 
legge che delega alle Regioni la gestione 

delle spiagge: il ministero della Marina 
mercantile non fa però neppure sapere 
quante sono le concessioni per gli stabili
menti lungo l'arenile. Anzi ha chiesto di 
escludere dalla delega alla Regione un 
elenco di spiagge lungo 4 pagine, da Mac-
carese fino a Latina. Il Parlamento ha vo
tato nell'82 anche una legge sul mare che 
stanzia 260 miliardi per interventi di risa
namento e sviluppo: non è stata spesa nep
pure una lira. Le riserve marine, anch'esse 
previste dalia legge (dovrebbero protegge
re le isole pontine, lo scoglio delle sirene a 
Terracina, la costa del Circeo, Tor Caldara) 
sono rimaste sulla carta. 

«Mentre accade tutto questo — commen
ta Peppe Vanzi del direttivo regionale del 

lettori, bacini di depurazio
ne, ecc.) con tutti i pericoli di 
smottamenti sotterranei e 
inquinamento delle falde 
idriche che si portano dietro. 

Ecco, questo sarebbe il la
voro semplicemente prelimi
nare all'organizzazione degli 
interventi di prevenzione: 
nessuna di queste informa
zioni, al momento attuale, è 
disponibile. 

Alcuni piccoli dati illumi
nanti sul «disastro quotidia
no», invece, giungono dagli 
studi che istituti e associa
zioni stanno conducendo. 
Solo per fare un esempio, un 
recente censimento dell'I-
stat ha rilevato che negli ul
timi sei anni la superficie ve
getale del Lazio è diminuita 
di 150 mila ettari: una cata
strofe provocata da disbo
scamenti, incendi e altro che 
ha come conseguenza l'im
mediato indebolimento del 

v suolo. A questo si aggiunge 
Io sconvolgimento' idrógèo-
Iogico provocato dalle oltre 

..-quattromilacave (molte del-
- le quali in abbandóno) è dal
le opere di urbanizzazione 
selvaggia. È davvero la «cro
naca di un disastro annun
ciato». 

a. me. 

«Su coste 
e parchi 
subito 
un dibattito 
in consiglio 
regionale» 

Pei — la giunta regionale è stata a guarda
re. Ora sta arrivando anche l'ultima beffa: 
il mare sarebbe escluso dalle competenze 
del ministero dell'Ecologia lasciandolo al
la gestione clientelare della Marina mer
cantile. Su questi temi vogliamo dare bat
taglia nei prossimi giorni in molti comuni 
costieri». Con una mozione il Pei ha chiesto 
alla giunta di riunire sulla vertenza Tirre
no il consiglio regionale entro il mese di 
agosto. Una riunione aperta a tutte le forze 
interessate alla salvezza del mare e delle 
spiagge del Lazio. Si aspettano ora le rispo
ste della giunta. 

I. fo. 

L'ennesimo infortunio a Guidonia 

Giovane operaio 
muore sotto una 
lastra di pietra 

Catena agghiacciante: 5 
vittime in soli 5 giorni 

Antonio Cognetti, 30 anni, è stato investito da pesanti frammen
ti di travertino caduto da un carrello che si era ribaltato 

SI allunga la tragica Usta 
degli incidenti mortali sul 
lavoro. Ieri c'è stato 11 quinto 
sinistro in cinque giorni. Do
po i tre operai morti nella so
la giornata di martedì e 11 di
pendente delle Fs schiaccia
to da un treno mercoledì, ieri 
ha perso la vita un operaio di 
trenta anni, Antonio Co
gnetti. È morto in una cava, 
una delle tantissime disse
minate nella zona, di Villa-
nova di Guidonia, a pochi 
chilometri da Tivoli, schiac
ciato dalle lastre di traverti
no. 

L'incidente è avvenuto Ieri 
mattina, verso mezzogiorno 
e trenta, all'interno del labo
ratorio per la lavorazione del 
travertino di proprietà della 
società «Erregl Travertino», 
in via della Campanella. An
tonio Cognetti era addetto al 
trasporto di materiale da ri
finire. Per questo manovra
va, con un telecomando, il 
carro-ponte su cui erano is
sate, in quel momento, una 
quindicina di lastre di tra
vertino, per un peso com
plessivo di oltre trenta quin
tali. Il materiale era già stato 
deposto su un carrello tra
sportatore, quando, per cau
se non ancora precisate, il 
carrello si è ribaltato, facen
do rovesciare il travertino, 
che si è frantumato in mille 
pézzlr Antonio Cognetti, che 
si trovava a pochi passi dal 
carrello, è stato investito in 
pfehofda numerosi e"" pesan
tissimi spezzoni, che Io han
no colpito in diverse parti del 
corpo. È morto sul colpo. La
scia la moglie ed un bambino 
di due anni. 

Nella casa di Antonio Co

gnetti, In via Salvo D'Acqui
sto, a poche centinaia di me
tri dal cantiere In cui l'ope
raio lavorava, sono radunati 
nel pomeriggio parenti ed 
amici. Sostano nel minusco
lo giardino, esprimono un 
dolore composto. La giovane 
moglie è chiusa In casa con il 
figlioletto ed I suoceri. Pian
ge, non se la sente di parlare 
di Antonio, della sua tragica 
scomparsa. Ma gli amici ti
rano fuori i ricordi, tentano 

Giovedì 
assemblea 

degli 
eletti Pei 
Tutti gli eletti del Pei a 

Roma nelle ultime ammini
strative si riuniranno in as
semblea gio\ edi prossimo 
nello «spazio dibattiti» della 
Festa dell'Unita di Villa Gor
diani. Saranno discussi, sul
la base di un documento pre
parato dal gruppo comuna
le, programmi e iniziative 
del partito nella società cit
tadina e nelle istituzioni, do* 
pò il voto di maggio. 

.Parteciperanno, oltre gli. 
eletti, tutti i parlamentari 

; romani, 1 membri ilei 'comi
tato federale e della commis
sione di controllo. Aprirà con 
una relazione Sandro Morel
li, segretario della federazio
ne; concluderà Giovanni 
Berlinguer, segretario regio
nale. 

di ricostruire la vita dell'ope
raio. In quel cantiere, Anto
nio Cognetti era entrato cir
ca sette anni fa In preceden
za aveva lavorato per una 
ditta americana che fabbri
cava semafori. Ma, quando 
la ditta era fallita, come a 
molti altri giovani del suo 
paese, non era rimasta che la 
strada dell'impiego in una 
cava. Poi, circa tre anni fa, il 
matrimonio. Con i risparmi, 
l'operaio era anche riuscito a 
metter su la casa in cui abi
tava, una modesta costru
zione a un plano situata in 
una via silenziosa. Due anni 
fa era nato 11 bambino. 

Quello di cui è rimasto vit
tima Antonio Cognetti, è 
l'ennesimo infortunio in 
questo comprensorio che nel 
travertino ha la spina dorsa
le della sua economia. Ogni 
anno si registrano almeno 
tre, quattro incidenti mortali 
sul lavoro in qualcuno di 
questi immensi cantieri che 
sì affacciano sulla via Ma
remmana, e tutt'intorno, il 
cui aspetto, per il bianco del
la polvere e i crateri scavati 
nelle viscere della terra, è si
mile alla superficie lunare. 

Dopo l'Incidente, sono sta
te avviate subito le indagini. 
La polizia ha interrogato per 
tutta la giornata 1 testimoni 
e i proprietari della società. 
Il magistrato che conduce le 
indagini, il sostituto procu
ratore Cesqui. vuole un con
trollo approfondito sull'effi
cacia delle misure di sicurez
za all'interno del laboratorio 
in cui è morto Antonio Co
gnetti. Anche l'Ispettorato 
provinciale de] lavoro ha 
promosso un'indagine. 

Giuliano Capecelatro 

L'azienda minaccia di licenziare i 200 edili 

Monterotondo, alla Scac 
paghe ridotte a sorpresa 

Trecentomila lire in meno a 
maggio. Tagli sulla busta paga 
anche a giugno. Ed ora forse 
pure a luglio. La Scac di Mon
terotondo pretende di pagare 
gli operai a cottimo. Da qualche 
mese a questa parte il salano, 
infatti, varia da reparto a re
parto, a seconda della produ
zione effettuata. 

La denuncia viene dal consi
glio di fabbrica del cantiere edi
le, uno dei più grossi che la 
multinazione Scac possiede in 
Italia. Del problema è stata in
teressata anche la Pretura, che 
con un decreto ingiuntilo ha 
ordinato alla Scac di restituire 

il maltolto agli operai. -
1200 lavoratori impiegati nel 

cantiere, specializzato nella 
produzione di traversine per le 
Ferrovie, sono in stato di agita
zione. Agir scioperi sin qui ef
fettuati la direzione aziendale 
ha risposto con la minaccia di 
chiudere lo stabilimento. «La 
realtà — denuncia la Fillea-
Cgil — è che la Scac nell'ambi
to del piano di ristrutturazione, 
che ha portato alla chiusura di 
altri due cantieri, vuol fare dei 
tagli anche a Monterotondo. E 
a forza di ricatti e minacce sta 
cercando di far passare il pro
prio disegno». 

«Qui — afferma il consiglio 
di fabbrica — le lettere di ri
chiamo, i provvedimenti disci
plinari si sprecano. Finora han
no colpito una ventina di labo
ratori». 

Dei problemi dell'intero 
gruppo Scac si discuterà mar
tedì prossimo nel corso di una 
riunione tra sindacati e direzio
ne aziendale. Frattanto sui pro
blemi del settore edile il segre
tario generale aggiunto della 
Fillea del Lazio, Claudio Minel-
Ii, ha chiesto un immediato in
contro tra la FIc e l'associazio
ne romana dei costruttori. 

Nelle 
viscere 
del nuovo 
Metrò 13 

Un gigante di cemento che avanza come un siluro 
Tiburtina, cantiere avveniristico 
per scavare senza... disturbare 

Stazione Tiburtina: la gigan
tesca armatura, prima dalla 
«gettata», dia costituisce 
l'ossatura dei «monoliti» (fo
to Rodrigo Pais) 

Ventiquattro metri di lunghezza, dicias
sette di larghezza, alto otto. Il tutto per tre
mila tonnellate. Sono le misure e II peso di 
uno del nore colossali •monoliti' tn cemento 
armato che verranno spinti sotto l binari per 
formare 11 tunnel nel quale le vetture del Me
trò passeranno sotto la Stazione Tiburtina. 

Si, non c'è errore. Verranno esattamente 
'Spinti», uno per volta ed uno dietro l'altro 
dal due lati del ventlsel fasci di binari fino a 
realizzare una galleria lunga circa 210 metri 
Il cui 'tetto* è solo a 10 centimetri dalle ruote 
del treni. E tutto questo senza che nemmeno 
per un attimo (se non sorgeranno Inconve
nienti) si interrompa Ja circolazione ferro
viaria, Un gioiello. 'È una tecnica ampia
mente nota — spiegano l responsabili del la
vori — ma non è stata mal usata per tratti 
così lunghi. Sono venuti specialisti da molti 
paesi «t vedere quello che stiamo facendo. 
Venga, le spieghiamo: 

Ne! glosso scavo II lavoro è fermo. SI co

glie, netta, la sensazione di un'attesa spa
smodica che la fatidica «spinta» possa inizia
re: 'Manca poco — dicono I tecnici — forse 
qualche decina di giorni. A questo punto do
vremmo aver superato tutti I problemi for
mali sorti con la direzione delle Ferrovie 
(santa burocrazia!) e stiamo ultimando la si
stemazione delle travi di sostegno al binari. 
Per ti resto — dicono — basta togliere il cel
lophane dal quadro di controllo della centra
le che guiderà tutti gli stantuffi*. 

l'monoliti*, costruiti con un solo getto di 
cemento armato, sono davvero impressio
nanti. Ésconvolgente l'idea che questa sorta 
di 'palazzine a tre piani* sono in attesa di 
muoversi, penetrare sotto terra, sclmlare a 
pochi centimetri dal binati — una dietro l'al
tra — mentre sopra la vita della stazione 
continua quasi normale. Perora ne sono sta
ti costruiti due, uno accanto all'altro. Il pri
mo è già in posizione, a pochi centimetri dal 
muragllone di terra in cima al quale si in

tra wede uno del marciapiedi della stazione e 
la linea elettrica dei treni. A differenza degli 
altri ha la parte anteriore a forma di gigante
sco rostro: sarà questa la 'punta* che pene
trerà nel terreno mentre dall'apertura cen
trale (.a futura gallerìa) uomini e macchine 
demoliranno e porteranno via tonnellate e 
tonnellate di terra. Appena sarà entrato per 
tutti t suol 24 metri. Il secondo — che ora è 
già costruito accanto — verrà spostato di la
to, allineato e spinto dentro. Nel frattempo, 
nello spazio libero, se ne costruirà un terzo. E 
così via. La forza per scivolare gli verrà data 
da una serie di enormi stantuffi pneumatici, 
fissati sull'imponente parete di cemento alle 
spalle del 'pozzo*: possono sviluppare, con 
estrema esattezza di direzione, una potenza 
di 4500 tonnellate. «Ma non servirà tutta — 
dicono l tecnici —. Questi nostri palazzi, co
me li chiama lei, scivolano molto più docil-
men te di quan to si possa immaginare. Il vero 
problema è rispettare al millimetro la dire
zione scelta, soprattutto all'inizio*. E tutti 
guardano, quasi con affetto, quegli sproposi
tati cubi grigi. Non resta che attendere il 
•via*, seguiti daW'ln bocca al lupo* degli spe
cialisti di mezza Europa, interessati e — for
se — anche un po' invidiosi. 

Il viaggio prosegue ancora alla luce del so
le. Lasciato alle spalle ti costruendo tratto di 

J galleria che inizia dalla stazione Tiburtina, 
a tappa successiva e Pietraia**. Dall'alto, la 
valle scavata per ospitare il cantiere della 
stazione appare come un distesa di terra 
smossa. «La stazione dì Pietralata — spiega
no i tecnici — è lunga 150 metri. Sarà un 
nodo molto Importante perchè qui dovrà sor

gere un grosso centro terziario e perché, sot
to ti prolungamento, si Incrocerà la futura 
linea D*. 

Ma dov'è la stazione? «Li sotto — e indica
no la spianata. È già completata. Stiamo sol
tanto finendo di ricoprirla di terreno. Guar
dando In fondo, accanto agli enormi cilindri 
per le prese d'aria, si può vedere un piccolo 
spìcchio del solaio in cemento armato della 
copertura: 

Da un cunicolo laterale si entra diretta
mente nel fondo del tunnel, dove verranno 
posati l binari. E da li, come faranno l treni 
per centinaia di volte al giorno, entriamo in 
stazione. È molto grande. Scale, pannelli, zo
ne di servizio sono già delineate. Su ogni lato 
le aperture degli ascensori per gli handicap
pati (*cl saranno In ogni stazione* — precisa
no). E stata terminata in tempo record, con 
diversi mesi di anticipo, malgrado 11 lungo 
periodo di stasi, In attesa che venissero tra
sferite famiglie e imprese artigiane che vive
vano qui sopra, e le decine di giorni di attesa 
per permettere lo •sminamento* del terreno 
dal residuati bellici. Ormai il lungo tratto 
che da qui arriva al tcapollnea* di Reblbbla è 
quasi terminato. 

I tunnel sono stati costruiti *a cielo aperto» 
e quasi interamente ricoperti, Il viadotto che 
passa sulla valle dell'Anlene e sul fiume è 
praticamente completato. Siamo all'ultima 
tappa del nostro 'Viaggio*: si rientra in galle
ria. 

Angelo Mefon» 
(3/contlnua) 


